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V. 




AL SIGNOR MARCHESE 



GIOVANNI SAGRAMOSO 



<lal Signor Dottor Vincenzio Bènini al- 
cune mie poetiche compofìzioni , perchè dalla ftam- 
•peria di fua cafa ufciflero per la prima volta con 
decoro alla luce. Io ddvca veramente celarle, 
ma il difetto comune a tutti i Poeti , come nota 
Cicerone * , di efTere troppo larghi eftimatffri 
di sè medefimi , % impadroni in parte di me an- 
cora > noi niego: ficchc mi piegai alla domanda, 
ed in modo da non potermi ritrarre più indietro. 



< 



Ippolito Bevilacqua. 




On fo per qual mia ventura fia 
adivenuto > che mi fodero a que- 
lli giorni cortefemente richiefte 



* V. TufctfL 
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Ciò fatto, venni tofto in pendere di dar in do- 
no quedo nuovo libretto a Voi , che effendomi 
con i A retta amicizia congiunto , foletc delle mie 
fatiche far qualche cafo . Avrebbono i voftri 
Maggiori, che da molto tempo mi danno pruo- 
ve sì chiare del loro animo affezionato , affai 
buona ragione di volerlo per sè : ma confederan- 
do io , eh' egli era qucfto un prefente di foli 
verfi , ho creduto convenirfi meglio alla verde 
età voftra, la quale prende, più che la loro, na- 
turalmente vaghezza di federfì accanto alle Mu- 
fe, con loro alternando canzoni: tanto più, che 
in queft'artc v' efercitate Voi pure con lode. Si 
afcoltano con diletto le voftre rime focili ed ele- 
ganti, e tali, che la tempera del voli ro cuore, e 
la candidezza de' voftri coftumi efprimono perfet- 
tamente. Quefte mie che ora vi porgo, dovran- 
no, fe mal non m'avvifo, piacervi} non dirò già 
per la lor nitidezza, ma per gli argomenti. Vi 
do in primo luogo il Volgarizzamento d'una bcl- 
liffima elegia dell' immortai Fr a c a storo ì nel 
render italiana la quale, perche volli far pruova 
di riftringermi al numero efatto de' verfi latini , 
mi fu impoffibile offervar 1' ultima inerenza alle 
voci: fpero nulla di meno, chela diligenza ufata 
nel feguir il fenfo affai da vicino, e la difficoltà 

del- 
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della imprefa copriranno a gli ocelli de più difereti 
leggitori in buona parte le macchie . Vien dopo 
una Canzone in morte d'un figliuol unico del March. 
Già m batista Spolverini, ornamento noftro 
e d' Italia . fu efla da me lavorata in quella oc- 
cafione funefta più co* fentimenti ufeiti di bocca 
all'addolorato padre, che per via d'altre imma- 
gini - Troverete in fine un Sermone * che feri ili 
un giorno in villa per mio trattenimento, e per 
fervire al genio d' alcuni amici , a norma , per 
quanto feppi , di quelli d* Orazio. Le fatire 
Ciniche fi debbono , per mio configlio , da tutti 
gli onefti uomini vituperare; non così quefte,che 
correggendo con direzione il coftume, nefluna pcr- 
fona fegnatamente dileggiano. Tutto ciò dovea dirfi 
per render ragione di tutto. Intanto non ceffate 
di coltivare V ingegno, per vie maggiormente a* 
dattarlo a quegl* impieghi , che la Patria ha in a- 
nimo di addogarvi, foddisfatta pienamente del 
modo, con cui la diffidi carica di Pretore Urba- 
no fi e per Voi poco fa amminiftrata. Vivete fe- 
lice: e giacché la fincera e virtuofa amicizia alfa 
tranquillità della vita giova moltiflìmo, porrò ci- 
gni Itudio per con ferva rmi la voftra . 

■ 

A 4 HIH- 
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HIERONYMI 



FRACASTORII 



I N 

0 B I T V M 
M. ANTONII TURRIANI 
VERONENSIS, 



IOANNEM BAPTISTAM 
TURRIANUM FRATREM. 



Ù i Tergeret aut tantus urere corda dolor; 

Mtameti) ut mi animi valuit concedere 
amaror y 

Jflacc moefla tibi carmina perfolièi: 
S£i;o fortafle meis confolarere Camoeriis> 

Si mi/eros quidquam Mufa levare potefl : 
t/tc ne tu in lacrimas paullatim totus abircs 9 

Liquitur ut pluvio tafta pruina 'Hpto. io 
Qiiandoquidem cari fato te fratris acerbo eft 

Rumor in extrema vivere triflitia y 
!H*c jam pofle quieti s baberef aut commoda fomni, 

Sed cedente* die , fid redeunte queri: 
Noerentemque , vagumque^ & turpem fletibus ora 



U D 




T s i egomet tanti cafu perculfus amici 
Solamen noflris dtfeuperem lacrimi* y 
Ve mea perpetuo manarent lumina fletu , 



tAmif- 
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PO LG ani Z Z JL M E7{T 0 

DELLA ELEGIA 
D I 

GIROLAMO FRACASTORO 

1 n MORTE 
DI MARCANTONIO DALLA TORRE 

VERONESE, 

A GlAMBATISTA DALLA TORRE 
SUO FRATELLO. 

ENCHE*,aI perir d'un tanto amico oppreflb, 
Cerchi io medefmo al pianto mio con- 
forto , 

Onde non abbia eternamente molli 
Mie lucici cor da sì gran duol conquifo > 
Pur non sì tofto mi die loco alquanto 
La triftezza , che a te facrato i'porfi 
Quefto canto lugubre, onde al tuo volto, 
Se può tanto la Mufa , il feren torni 5 
E V alto lagrimar te a poco a poco 
Non diftempri , qual brina il piovos'Auftro. 10 
Mentre odo dir, da poi che morte ruppe 
De 1* amato fratello , empia , lo ftame , 
Che ne l'ultime angofcie e giorni e notti 
Meni, nècór tu puoi del fonno i frutti, 
Ch* errante e afflitto, c pel gran pianto immondo , 

Cer- 




jlmiffum totis quaercrc litoribus. 
Fertur ut Eridani rìpas erraffe per omncs 

jtnxia. fraterno funere Lampctic. 
Septcm quam perbibent fomm fine munere nottes , 

Jejunam feptem continuale dies . 20 
Et y quoties lonzo dcfejfa errore viarum 

Vmbroft in ripa concidit Eridani , 
lìedditc vos Tbac tonta mibi> clamabat ad undas » 

O quaecumque fub hoc flumine T^ympba latet . 
Te tameny ullius fi cuiquam morte dolendum efl> 

Jufla quidem tanti £ auffa dolor is babet . 
Quandoquidem immatura morto tibi omnia frater 

Commoda > teque ipfum pcrdulit > atque tuos : 
Terdidit bei mif&ro carus tibi frater adcmtusy 

Quo tibi non ullus carior alter crat. 30 
Jlle amor y illc tuae folamen dulce juventae, 

Ille tuae fucrat fpes 5 columcnqtée domus : 
Quicum verfari femper , quìcum effe folebas , 

Mque animi arcana diccrc confilia : 
Unum mirar'h atque unum praeponere cunftis : 

^imbrofiae e cujus effluere ore lepos. 
O nimium miferi nos > & &enus aerumnofum , 

Deterius quorum efl conditione nihil. 
In nos faevitum eft bello, quo durius umquam 

Vidit nulla actas> nec feret ulla dies. 40 
Strvitium tullmus crudele , & barbara pffa> 
\ Tarfqae domos caras liquimus 5 & patriam . 

ndliquiasy miferofque abfumfit tabida cives 

Teflis , & bue illue faevit Erinnys adbuc . 
J^ec fat erat: miferi crudeltà funera Cottae 

Flevimus. 0 indigna Cotta peremte nece. 
0 Cotta mfelìx, quac te f^ta impia nobis 
, Tarn Subito ante tuos abripuere diesi 

Jam 
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Cerchi il perduto pegno in ogni llto . 
Quale un tempo del Po ciafeuna riva 
Corfe Lamjpezia, del fraterno eccidio 
Infuriata, lette giorni e fette 
Notti pattando fenza fonno e cibo : 
E quante volte dal vagar già (lanca 
Sul margin cadde de F ombro fo Eridano, 
Su mi date Fetonte, o quai voi fiate, 
Ninfe afeofe in quefiV acque , alto gridava . 
Gli è ver, fe pianger l'altrui morte lice , 
C hai ben giufta cagion di pianger fempre: 
IVlentr' ci cadendo in fui fiorir de gli anni , 
Pofe il tuo bene, e te in rovina 'e i tuoi; 
In rovina, o mefehin , quand' ei fi giacque, 
Di cui non t'era al mondo altro più caro. 
Ei l'idoi tuo, di te giovine egli era 
Conforto, egli de* tuoi iòfìegno e fpeme: 
Con cui fempre partir l' ore folcvi , 
E i più afeofi del cor fvelar configli, 
E lui folo ammirar, lui porre in cima 
A turt' altri , il cui labro un dolce mele 
Spandea di grazie. O noi troppo infelici 1 . 
O nullo fiato de V uman peggiore! 
Contro noi fnudò acciai* Marte il più fiero 
Che mai fi vide* o a veder s'abbia poi. 
Crudel giogo accettammo e ftranie leggi» 
Parte lafciammo i patrii lari, e *1 rcfto 
La fozza pcfte divoroifi, e ancora 
Furibonda qua e là trafeorre Erinne. 
Era ciò poco: ahi laffi! il Cotta eftinto 
Piangemmo, o Cotta indegnamente eftint 
Cotta infelice! qual faro empio a noi 
Anzi i tuoi giorni te rapib sì tofto ? 



XII. 



Jam ncque finierant gcmitus, & lumina ficcis 

y^on bette ceffarant triftia fiere genis , 50 
Oman tu y Marce, cadis , quum nos tot triflibus a ci a 
" Dcfensy ben falfos crcdulitate tui. 
*2^on hoc vivida nos tua jtm fpcrare juventa > 

Hoc tua non virtits , non be x falla dabant , 
Exammem ut nos te juvencm , ncc ìam dia loqtfentem 

Extcrna miferi cor.tc^crcmus bumo : 
Scd forc y quem fama virtus aequarct Olimpo, 

Vnus qui multos iuflrueres pooulos . 
Oualis ab acrio dccurrens monte jugi fons 59 

Communcs multis fttfficit unus aquas. (laudum 
^am quid ego aut laudcs memorem , aia tua maxima 

Traem'iat quam humano profueris generi : 
Aut quam facpc anima s pofitas )am fedibus Orci 

*Ad fua ^Apollinea membra vocaris opei 
Vos te/ics. Tirine* & qui inter pafcua lacta^ 

Medoace , antiquos abluis Euganeos : 
Ilio quos fama cft naturae arcana docente , 

Saepe inter Vjmpbas obflupuijfe fuas: 
M nunc amiffo turbatis fieffe fub undis, 

Inquè mare affuetas non habuiffe vias. 70 
Ts^on tamen aut foli, nec vos magis omnibus y arane s , 

Indoluiflis acerbo illius intentu . 
illum etiam Grajae , C2r 'Hymphae fievcre Latinae , 

Illum etiam Tufcis Cdliopea modis . 
Ouin etiam filvae y & montes gcmmffe feruntur , 

Et vos extremi fieflis Hyperboreì . 
Sei mage Bcnacufque fenex y & Sarca , fcpultl 

Qui prope vicinum praetereunt tumidum . 
Sed magis ipfe jlthefis , olm qui corpus bumandum 

Condendum caram perferet in patriam y Sq 
3ty extra cognatos cineres, atquc offa parcntum 

Illum 
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Pe'fingulti era ancor anfmte 51 petto, 

E la guancia ed il ciglio umidi ancora, $o 

Quando, o Marco, fei fpento, quando lafci 

Noi ch'altro penfavam fra tanti affanni. 

Non la tua frcfca gioventù , non l'opre 

Tue leggiadre e*l valor fperar ci fcnno , 

Che noi dolenti con eftrania polve 

Avelfimo a coprir te freddo e muto : 

Ma che tu folo, il di cui nome a gli aftri 

Virtute alzava, di dottrina ornati 

Molti popoli avrefti', a par d'un fonte, 

Che ognor cadendo d'alta roccia giù , 6e 

Molti appaga egli fol. Perchè vogl'io 

I tuoi vanti ridire, e i più lodati? 
Quanto giovarti altrui, quant'alme in rivi 
Porte di Lete, medicando, hai falve ? 
Voi teftimon , Telino, e tu Medoaco, 
Che bagni i pafchi de* venirti Euganei . 
Quefti e l'ofpiti Dee ftupir, qualora 

Ei di natura difcopria gli arcani: 

Ma dopo il fuo morir fotro le fbfche 

Onde piangon , nè al mar com' anzi vanno* 70 

Non voi foli però, nè più d'ogni altro 

II fuo acerbo deftin fe mefti , o fiumi. 
Pianferlo ancor le greche Ninfe, e quelle 
Del Lazio, e Calliopéa fu cetra Tofca. 

Anzi è fama che i monti e i bofchi un gemito 
Mandaflero , e voi pur Sarmati cftremi . 
Ma più il vecchio Benaco, e l'alta Sarca 
Pianfer , che a l'urna fua corron da prcfìb. 
Ma più l'Adige mio, che al natio fuolo 
Portar debbe il fuo vel, perch'ei non pofi 80 
Da le ceneri avite ognor lontano» 

Quan- 
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ìllum perpetuo terra aliena tegat . 
Tunc vos o patrio pro&iatae 7<{a)ades atnne 

Spartite odorati s piena fcpulcra rofis . 
Tcmptis erity quum poflcntas mirata nepotum, 

Ojtantum tfli , die ent , ab tribuere Dei \ 
^Atque aliqnis movimenta le^ensy & [cripta jacentis > 

Devota ad mutos [erta jeret cincres. 
Jntcrca , o vos Bcnaco ccntum patre 1<ljmphae , 

Sarcaque ab jllpinis edite vcrticibus , 90 
Et vos 0 7{aci rupcs , & faxa Rriani> 

Et nemora umbrofts denfa cacuminibus , 
lene aliena, 0 nunc [erte meo folatia Batto, 

Et tantam ex animo demite triftitiam. 
Quem ncque J ancia potefl Sophie compie xa levare > 

Mufa nec affuetis fedula carminibus. 
Batte , tamen vatcs, longum ut quaefffet ademtam , 

Et longum fleffet Thracim Eurydicén , 
Hullo folatus , blando quam Carmine^ curas , 

7s(«//o, quam Sophia> dicitur effe mag ;. 100 
////, feu Rhodopes fdvis errarct in altis > 

Sive in deferti Strymonis aggeribus , 
Semper Mufa comes, fempcr pendebat ebuma 

Ex humcro numeris dotla fonare lyra . 
Me orbem immenfum fempcr fpcttabaty & orbis 

Ornatum , puris fiderà luminibus , 
Et maria , & montes vaflos, atque irrequieta 

Elumina , tum quidquid denique terra parit . 
Quorum animadvertens certa fub lege tcnorem , 

Taullatim caram fenferat Eurydicén no 
Deieri , & triftem mutari in gaudia mentem \ 

Tantum^ animos rerum forma levare potefl . 
>Afpice lùcentem Lunac Titanidis orbem , 

Et cum Sole fuo quae fuptr aftra mkant . 

Omnia 



Digitized by Google 



XV. 

Quando ciò fia , o voi del patrio fiume 

Najadi figlie, di odorate rofe 

La fua tomba fpargete . Un dì s 1 udranno 

Gli attoniti gridar nipoti , O quanto 

L'amar gli Dei! e le memorie illuftri , 

E le fue dotte carte altri leggendo, 

Darà ferti devoti al cener muto . 

Voi frattanto del Laco o cento Ninfe, 

E tu Sarca de 1* alpi in cima nata, 90 

E voi rupi di Naco, e fcogli acuti 

Di Briano, ed opache aerie fclvc, 

Date qualche riftoro al caro Batto, 

E fgombrate dal cor l'acerba doglia; 

Cui nè può ricrear V amata fempre 

Filofofia, nè i dolci ufati carmi. 

Sappi > o Batto, però, che il Tracio Orfeo, 

Dopo lungo cercar , piangendo , Euridice , 

Col plettro folo ì trifti lai fè alquanto 

Più miti, e con Sofia, cui volfe il core.' 100 

Quindi o vagaffe per le folte felve 

Di Rodope , o di Strimone per gli argini , 

Ebbe fempre la Mula al fianco , e il collo 

Sempre la cetra a dolci note avvezza . 

Ei Torbe immenfo* e di queft'orbe il vago 

Ornamento, li puri aftri lucenti, 

I mari, i monti e i non mai fermi fiumi 
Sempre mirava, e quanto il fuol produce. 

II cui férmo tenore e ftabii legge 

Notando , a poco a poco andò lontana 110 
Da la mente la moglie , e tornò il rifo . 
Tanta forza han fui cor sì vaghi oggetti. 
De la Titania Luna il cerchio mira, 
E gli aftri e 1 Sol, che fovr' a lei fcintillano. 

Là 
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Omnia funt aeterna , & vitae junfta perenni ? 

Quae loca felice* Diiquc animaeque colunt . 
Jnfcrior Leti regio eft yfedefque malorum , 

In qua eft , quod felix Mutare , 

folum hoc ventique,imbrefque>&cunttafatiga>it y 

Qjiaecumque aèria de regione cadunt . 120 
jidàe aeftufque, hiemefque, & morborum genus omnc . 

Tum natura al: qua eft indiga femper ope, 
*Nps porro dejideriis mala plurima noftris 

Junximus, 0 pracceps in fua damna génus . 
Uinc odia, & timor, & lites, & bella cruenta. 

Et via non uni plurima aperta neci . 
Mtamen in tantis aerumnis eft animi fpes 

Unica , quem melior vita beare poteft . 
Qjùppe , ubi praefulgcns ulla vhrtute reliquit 

Corporeum , fedes advdat aetherias » 130 
Semideumque domos , & Divùm morte carentum, 

Hic , ubi non aeftas , nec fera fatvit hiems .* 
Hec dolor , aut defideria infelicia noftri , 

Ucc fon partem aliquam , nec rude vulgus babet: 
M [aneli heroes habitant > gens inclyta bello , 

Jngénuiquey novem qui coluere Deas : 
Quique piij juftique, Deum praecepta f centi y 

Et fanfta mfignes qui fuerunt *Sopbia . ~ 
Quos inter tuus ipfe recens a funere frater 

Miratur cadimi, Caelicolumque domos, 140 
oieternamque diem, & felicem ex ordine gmtem ; 

Inter quos gaudet fe quoque dinumerans . 
Quemcircumilluftres animae , Proavique, Paterqve 

Intentos octdos ore nepotis habent , 
£f pulchram effigiem agnofeunt: miratur & ipfc 

Egregiam fpirpem , magnammumque genus: 
^gnofcitque fuos , & fatta ,& nomina difeit : 

Tum 
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Là ogni cofa è immortai , e eterna vive , 
Te le pure alme e i Dei regnan beati - 
Di fotto evvi di morte il trifto albergo , 
In cui non fia che bene alcun tu vegga » 
Perchè il vento, la pioggia e quanto cade 
Da l'aerea region > ci annoja e fianca . 120 
S'arroge a ciò l'ardore, il freddo, i morbi. 
Poi qualche ajuto ognor chiede natura. 
Noi pur con le mal nate avide brame 
Mille danni aggiugnemmo, o al proprio feempio 
Sempre volto uman germe! indi il livore, 
I litigi, il timor, la guerra e tante 
Strade aperte a più morti . In quefto bujo 
Pur di vita miglior forge una fpeme. 
Che non s) torto alcun lafcia qui in terra 
Ricco d'alte virtù la fral fua fpoglia, 130 
Che al ciel fen vola, e de gli eroi ne' tetti 
E de'Nurrfi immortali, ove già mai 
Ne caldo o gelo, nè deflin , ne doglie, 
Ne crudel morte o {tolta plebe nan loco : 
Ma fol que fommi eroi fara-ofi in guerra, 
Per coftume incorrotti e cari a Febo, 
Che '1 dritto e la pietà tenner coftanti, 
Pieni d'alto faver la lingua e '1 petto . 
Tra qucfti il tuo Fratel, che morte or tolfe, 
Quelle ftanze contempla e l'alte sfere, 140 
L'eterno giorno e la beata gente*, 
De la cui fchiera fatto anch' ei s'allegra. 
Gli ftan d'intorno il Padre illuftrc e gli Avi, 
E nel volto di lui fermando il guardo, 
Riconofcon la bella imago , ed egli 
La magnanima ammira augufta ftirpe,' 
I fuoi difeerne, e impara i nomi e l'opre, 

B Indi 
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Tum quantum fit adhuc terra hab'itanda tibi. 
0 fortrtatum ritmi urn , triftem a>*te fenefiam 

Carcere iter caeli cui potuiffe datum eft . 150 
Quas fyrtes , quos & fcopulos poft terga relinquis y 

Marce! tibi a quanto eft falva carina morii 
"Fortunate iterum : tu non incommoda vitae 

Taffui adhuc, non quae plurima habet feniumt 
Sfd dulces inter Mufas , & .Apollinis artes 

Fortunata nimìs vita perafta tibi eft. 
j, dee us jtufvniae jirveKis^ , numeroque Deomm 

Te tmmifee : eulta eft jam tibi terra fatis . 
Illa tuum , dum fiderà erunt , dum flumtna current , 

Homcn in afira memor , & bene falla fere*. 160 
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Indi quanto tu ancor ftar debba in terra. 
•O te felice, che il fender fcgnafti 
De le ftelle e del ciel pria che giugnefTe 150 
Vecchiezza ria. Che firti e fcogli addietro 
Lafci, o Marco, e da quali onde fei falvo! 
O di nuovo felice : a cui non nocquero 
De la vita e de gli anni i crudi ftenti : 
Ma tra la medie' arte e i dolci carmi 
Correr vedefH i giorni tuoi tranquilli. 
Vanne fplendor d' Italia, e in mezzo al coro 
Entra, de Numi : affai t'ebbe la terra. 
Ella grata alzerà tuoi vanti al cielo, 
Fin che faran le ftelle, e andranno i fiumi. 160 




CAN- 



CANZONE 

0 

J J{ MORTE 

■ 

D' UN FIGLIUOL UNICO 
DEL MARCHESE 

GIAMBATTISTA 

SPOLVERINI. 

y^ÀfM On così fugge preda 

^ ^ TJ ^ Di tef ° arC ° "P^ 4 ' • 

%W E impaziente al porto fegno afpiraj 
Come allor che riftretta 
Su la mia falma ogn' ira 

Avendo morte a Y uman germe infetta , 

Ignudo fpirto e lieve, 

Lafciai , Pa^re amorofo, 

Queir' aer fofeo e greve, 

Ove 1' uom non fia mai eh' aggia ripofo<; 

E per le vie de'venti 

Salendo al cielo in bianca luce avvolto, 

Mirai co' lumi intenti 

L'eterno Divin volto. 

Perchè tra il dolce canto, 

Che per l'eterea chioftra eterno fuona, 
E m'empie l'alma d' immortai diletto 
( Deh tu il mio dir perdona ) 
A me di baffo affetto 

Sci 
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Sci tcftimon col dolorofo pianto? 
Se del mio ben ti calfe 
Forte così, che fpeflj 
Arfe il tuo core ed alfe, 
I perigli lontan fingendo prelibi 
Ond'è, che gli occhi porti 
Chinati a terra e di dolor dipinti, 
Or che i giorni in pria corti 
D* eternitate ho cinti ì 

Sai che d'un luftro a pena 

Varcai , non per mio mal , Vangufh meta, 

Com* è voler di Lui che il turco regge s 

Quando colei fta queta , 

Che rompe ogni alma legge , 

E la ragion nel precipizio menaj 

Quando il rio moftro ancora 

Ai bei candido giglio , 

Che il ciel di sè innamora , 

Stender non vai lo fccllerato artiglio. 

Però di palme orna :o , 

Allorto lempre in maraviglia nova, 

Co* fanti Angioli a lato 

I'vo cantando a prova. 

■ 

Qui le divine carte , 

Che nel tuo feno rìpo(ànJo, o Padre, 

Con le tenere man voigea foventc, 

E le dipinte (quadre, 

E l'empia Egizia gente, 

Ch' entro al mar ti inoltrava a parte a parte j 

O come meglio intendo, 

Ora che il pigro ingegno 

li s Che 
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Che più purgato rendo > 

Spiegar può l'ale a più fublìme fegno! 

Qui la verace manna 

Contemplo, che lo fpirto avviva e imbianca , 
Senza cui fragil canna 
Saria tua vita fianca. 

Io noi potrei ridire 

I/acccfo amor in efie vivo e mi ftruggo , 

Poi che fu tolto di mia vita il verde. 

Altro liquore or fuggo, 

Liquore in cui fi perde 

D'ogni mortai piacer voglia e dcfire. 

Altre giojc fon quefte , 

E più foavi ampleflì , 

E più fuperbe fette, 

Quai non credo tu, o terra, ungila vedeffi. 

Qui fi dilegua e fgombra 

Quanto nel baffo mondo invefea i cori, 

Qual fi diparte l'ombra 

Ne' mattutini albori . 

Caccia dunque dal core 

Il grave duolo, e '1 vifo umido tergi, 

Ond'io non oda in ciel ¥ alte tue Arida: 

A miglior fpeme or ergi 

L'afflitta mente, e grida 

Aita in quello tenebrofo orrore . 

Il mio Signor mi arride» 

Se per te il priego e chiamo, 

E a un tratto ti recide 

I tefi lacci, e feopre l'efca e l'amo. 

Così avverrà che un giorno 

An- 
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Anche il tuo legno fia per V onde fcorto 
De fieri venti a fcorno, 
Al defiato porto. 

Canzon, non volgi il piede 

Ver la Madre , fe pria non fi difciofclia 
Quella che il cor le fiede , 
Ahi! troppo acerba doglia. 




> 



SUR 
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SERMONE» 




w 

in me riprendilo Floridan, Te- 

terno 

Viver mio in villa^moftri aver 

fofpetto 

Che mi fia legge il dogma d' E- 
picui o : 

Tenfa a te folo* e non curar de gli altri. 
E non ti cai ( con tuono d' oratore 
Sì mi rimbrotti ) e non ti cah Lucilio, 
De la Patria, che chiede i tuoi configli, 
Che da te fi promette onore e ajuto? 
Vuoi tu forfè imitar Flavio, che ingrato 
De la madre fi beffa, e a l'altrui porte io 
Soffre che la mefehina il pan fi accatti? 
O sì ti punge il fen brama de V oro , 
Che ogrù altro ben fuori di queflo oblii ? 
O Floridan , tu forfè non conofei, 
Com'uom che vivi in mille brighe avvolto, 

De 
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De la villa i tefor : non fon di Crefo 
Gli aurei mattoni, che m'offufchin gli occhi. 
Alfio ufurajo per ciò fol felici 
Chiami gli abitator de le campagne, 
E a le calende de la forte i frutti io 
Metta a frutto novel. Le mie ricchezze 
Sono, amico, la pace, il cor difgombro 
Da ' più negri pender > quai non produce 
Già in me la povertade, o i crudi morbi, 
O l'andare e'1 venir de la fortuna; 
Ma fol r invidia altrui , le velenofe 
Lingue del vulgo , de fignor , de' vecchi , 
De le femmine vili, e in un de l'alte 
Matrone. I* non fo dir quanto tai cofe 
De gli uomini odiator rendanmi ognora. jo 
Non credo io già , che in lo ftellato Olimpo 
Covi tant' odio in cor lo fteflo Momo . 
Queft'è che qui mi tien, or volge un anno, 
Ed altri volgeran , prima che torni 
A V ingrata Città . Tu ridi , e penfi , 
Che le pietre ed i bruti abbianmi refo, 
Come avvenne ad Elpin, felvaggio e crudo i 
Sì che da forti nodi d'amicizia 
Forfè io non fenta mai legato il core. 
Forfè egli è ver : da che fbtterra è Alete, 40 
E gli altri ch'ebber vita > allor che l'uomo 
Era tale a l'altr'uom, penfo che al mondo 
Più non tornaffe la virtù sbandita . 
Certo che in quefta età s'odia cotanto > 
Che in perfeguirla ogni uom fuda , e travagliai 
E quanto ha per mal far debili i mezzi, 
Vie più la lingua a maledire adopra. 
La figliuola a Mirtillo il vecchio Giaddo 

Con 
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Con poca dote a maritar s accinge. 

Ve', la plebe tantofto fchiamazzarc 5<> 

Odefi, Ve' l'avaro Creme in fcena 

Che di nuovo ritorna: egli torrebbe 

Ad Irò d' aggiogarla, purché il monte 

De V or d' un fol danajo egli non fcemi . 

Ve' com'è afciutto ed orrido e fmagrato, 

Vive fol d'erbe e di legumi . Ah! pazza 

Plebe, che in ciò che ignori, il dente aguzzi . 

Giaddo dà poco, perchè ha poco al mondo . 

Tu , Floridan , de gli uomini a V efterno 

Credi femplicemente > e non t'avvedi 60 

C han la bifeia nel fen , eh' ora la toga 

Copre : fpiegala pure , e vedrai tofto 

Di che amaro velen t'afpergan molti*, . 

E per lieve cagion : bafta che un poco 

Diverfamente di peti far tu moftri j 

Tofto con motti acerbi , e con taglienti 

Lingue il tuo nome (tracciano da cani. 

Diran, che de l'elleboro t'è d'uopo*, 

Che affai grama faria la terra , fe 

Uomin nodrifle al tuo parer conformi. 70 

Ne farà già Pltcidio il tuo rivale, 

Quei che ti beffa dal mattino a fera \ 

Ma l'amico Gilbon, l'amico Crifpo, 

C hai fempre-al fianco, e tutto a lor t'affidi. 

Scellerati coftor ! quante fiate 

S'auifer teco a la tua menfa, e quante 

Bebber del tuo Falerno, e beon pur anco, 

Solo per ifpiare ogni tuo palfo , 

Ogni tua voglia, e le più occulte cofe, 

Che quafi celi a te medefmo ! A pena . 80 

L' han difeoperte, che nel Foro a quanti 
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Incontrali, che di ciò non ccrcan punto, 

Pur le narrano anfanti , e '1 giuramento 

Dato a gli Dei di non fvelar gli arcani 

Rompon: quai fe gli Dei foffer fantafmi. 

Di qua forge il tuo danno e il tuo dififore. 

Scopri del venditor le fraudi , e falvi 

Da T inganno chi comperai tu forfè 

D'uom retto fpererai goder la fama*, 

Pur t'apponi a ritrofo. Aulo t'adocchia > 90 

E grida, Chi affai vuol da Fiondano, 

Offra anco affai, ch'egli miglior bilancia 

Non conofee de 1' oro , onde l' oneflo 

Mifurar . Tu innocente intanto fparfo 

Per lui d' infamia la città cammini . 

ì)i Clorindo 1' ingegno e i dotti ftudj 

Sannogli a pena le pareti, tanto 

Ama occultarli: ed a ragion , eh' ei teme, 

Che novello Ariftarco , ifpido il mento» 

Per le piazze i fuoi nei feopra e divulghi. 100 

Così l'altrui mordacità negletti 

Lafcia gl'ingegni, e a la virtù tal guerra 

Muove , eh' egli è flupor s' alcun raccoglie. 

Però s'ami il mio bene, in quefte piaggie 

Vìver mi lafcia*, che fe l'alma adorna 

Avrò di minor pregi, ho però il core 

Candido e fchietto, e non ha mai ch'io morda 

L' opre egregie de gli altri; anzi ringrazio 

Il cicl , fe in quelle tenebre profonde 

Tal volta un raggio di virtù traluce. no 

Forfè un dì fia, che '1 mormorar del vulgo, 

De i fignor, de le femmine, de' vecchi 

Rubi te pure a la città i che V ozio 

De la villa beato, e i lieti pafehi , 

E- 
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E V aerie montagne, c l'onde chiare 
Più ti rechin piacer > che non T eccclfc 
Torri, e i lucenti d'or palagi alteri, 
Che '1 litigiofo loro , e l'ampie ftrade 
Ondeggianti di popolo infinito. 116 
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